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L’operazione su Monte Marrone e
le successive operazioni di con-
tenimento convinsero i Coman-

di Alleati che gli italiani potevano
mantenere in linea una forza tale da
reggere al combattimento. Anche se
rimase sempre in sospeso almeno fi-
no a giugno-luglio la richiesta di bat-
taglioni lavoratori da trarre dalle
unità in linea, la presenza di unità
combattenti italiane sul fronte era ac-
cettata. Ma negli intendimenti del co-
mando del XV Gruppo di Armate
questa consistenza non doveva supe-
rare i 14 mila uomini. Il Comando
Supremo Italiano, invece, aveva pro-
gettato di costituire il CIL su due divi-
sioni, la “Legnano”, che doveva esse-
re la diretta trasformazione del I Rag-
gruppamento Motorizzato e la
“Nembo”, che nel frattempo era af-
fluita dalla Sardegna. La “Legnano”
doveva essere ordinata su due briga-
te, con 4-5 battaglioni per brigata e
un gruppo di artiglieria, la “Nembo”
nella stessa consistenza. Scopo finale
di questo progetto ordinativo era la
costituzione di un Corpo d’Armata,
anche se la proposta non era stata

avanzata, nel mese di marzo 1944,
alle Autorità alleate perché si era
consci che la carenza di materiali e
di mezzi non avrebbe permesso agli
italiani di tenere un settore, al fronte,
di un Corpo d’Armata.
I generali Messe e Berardi intreccia-
rono tutta una serie di attività volte a
convincere le varie Commissioni Al-
leate di Controllo a portare la forza
combattente italiana oltre le 14 mila
unità. Senza questa costante attività
sicuramente non si sarebbero ottenu-
ti risultati. Gli Alleati avevano fissato
in 341.170 uomini la forza comples-
siva dell’Esercito Italiano, di cui riba-
divano 14.000 per la “divisione da
combattimento” ed il resto inquadra-
ti nelle Unità Ausiliarie e in altre atti-
vità di carattere logistico. Nelle riu-
nioni di fine aprile sia il gen. Du-
chesse, capo della sottocommissione
A.A.C. sia il gen. Browning ribadiro-
no che la partecipazione italiana alla
guerra doveva essere limitata a soli
14.000 uomini. Uno spiraglio ed una
evoluzione si ebbero ai primi di mag-
gio, quando si trattò di decidere il de-
stino della divisione “Nembo”. Non

era possibile disperdere il patrimonio
tattico-operativo di questa divisione
in unità ausiliarie. Il 26 maggio si eb-
be l’autorizzazione del Comando Al-
leato di includere nel CIL la divisione
“Nembo”; la conseguenza fu che il
totale della forza combattente italia-
na arrivò a 24 mila uomini.
Il CIL fu posto alle dipendenze della
8ª Armata Britannica e, cosa estrema-
mente significativa, nell’ambito del V
Corpo d’Armata inglese fu costituita
una delegazione dello Stato Maggio-
re Italiano di coordinamento e colle-
gamento con gli inglesi, a capo della
quale fu posto il generale De Leonar-
dis. Nonostante questo gli Alleati non
accettarono le richieste italiane, ora
divenute esplicite, di costituire un
Corpo d’Armata. La non accettazione
di questa soluzione ordinativa impo-
se al Comando Supremo Italiano di
articolare le forze nel CIL in due Bri-
gate. La consistenza del CIL era, nel-
la sostanza, quella di un piccolo Cor-
po d’Armata, anche se persistevano
ancora tracce dell’ordinamento Pa-
riani del Regio Esercito del ’39, con
l’adozione della formazione binaria,
che non permetteva alle unità sforzi
prolungati e persistenti e manovre ad
ampio raggio e profonde, e men che
meno l’inseguimento e lo sfruttamen-
to del successo. Le lacune maggiori,
il CIL le aveva per la cronica defi-
cienza di automezzi, la scarsità delle
artiglierie e la assoluta mancanza di
mezzi corazzati e motorizzati per il
combattimento, oltre alla deficienza
delle dotazioni d’armamento, sia in-
dividuali che di reparto, e nell’equi-
paggiamento. Il Comando Supremo
era conscio di queste debolezze ed
insisteva affinché il CIL venisse im-
piegato in media e alta collina ove
queste carenze si attenuavano per via
del terreno; se impiegato in pianura il
CIL non poteva reggere il confronto

La primavera dell’Esercito del Sud

IL CORPO ITALIANO DI LIBERAZIONE
DA MONTE MARRONE AL METAURO
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Settore Monte Marrone-Monte Mare: tedeschi incaricati della difesa e dell’apprestamento
di campi minati nell’istantanea di un commilitone.
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con le similari unità britanniche e po-
lacche.
Nonostante tutto questo il CIL riuscì a
partecipare all’offensiva alleata di
primavera partendo dalle posizioni
del Sangro e raggiungendo il Metau-
ro, da maggio a settembre. In questo
arco di tempo possiamo considerare,
per la loro unicità, tre cicli operativi
a cui il CIL riuscì a dare vita: il primo
dal 18 al 31 maggio nell’area delle
Mainarde; il secondo dal 1° giugno al
16 agosto nel settore adriatico, il ter-
zo dal 16 al 31 agosto nella zona di
Sassoferrato ed Urbino.

La conquista di Monte Cavallo 
(Operazione Chianti)
Alla fine di aprile il CIL dipendeva
dal X Corpo d’Armata Britannico,
con compiti e schieramento che era-
no stati propri del 1° Raggruppamen-
to Motorizzato. L’attività del CIL nel-
l’arco di tempo che va dal 18 aprile
al 17 maggio fu caratterizzata da in-
cursioni di pattuglie, colpi di mano,
ostacolo al pattugliamento nemico e
rettifica delle varie posizioni relative
ai settori di responsabilità, via via as-
segnati in relazione all’inserimento in
linea delle unità in afflusso. Il Co-
mando Britannico a fine aprile, nel
quadro della generale offensiva con-
tro la linea Gustav, manifestò l’inten-
dimento di affidare al CIL azioni of-
fensive nella zona di Monte Mare e
di Monte Cavallo. Il 9 maggio il gen.
Utili illustrò questi intendimenti ai
sui comandanti in sott’ordine. Dopo
varie riunioni si palesò la necessità
che il CIL svolgesse una azione su Pi-
cinico partendo dalla zona di Monte
Mare-Colle dell’Altare.
Il concetto d’azione era basato su un
attacco frontale contro Monte Cavallo
che doveva essere conquistato con
una azione aggirante da sud, secondo
le indicazioni inglesi. Il gen. Utili –
che ben conosceva Monte Cavallo,
che cala a pareti ripide su Valle Va-
nafrana, – riteneva che l’aggiramento
da sud avrebbe incontrato ostacoli
naturali difficilmente sormontabili,
proponendo che l’azione si svilup-
passe con un aggiramento da nord.
Questa parità di discussione tra Co-
mando italiano e Comando inglese è

da sottolineare. Era superata la fase di
estrema sudditanza nei confronti di
americani ed inglesi frutto degli stra-
scichi delle vicende armistiziali e del
rovescio di Monte Lungo. Ora i co-
mandanti italiani esponevano, con ra-
gione, le loro vedute e intendimenti
tattici su un piano di parità soprattut-
to con gli inglesi, che non dimentica-
vano i 39 mesi di guerra già combat-
tuta su opposti schieramenti. Accetta-
ti i suggerimenti italiani, l’operazione
per la conquista di Monte Cavallo
(nome in codice “Chianti”) fu decisa;
si svolse dal 27 al 30 maggio 1944.
All’alba del 27 maggio l’operazione
si sviluppò con una avanzata su tutta
la fronte del CIL. Tranne che nel set-
tore del 68° Reggimento fanteria, non
incontrò resistenza tanto che tutti gli
obbiettivi assegnati furono consegui-
ti. Fu conquistata quota 1961 di
Monte Cavallo.
L’avanzata vide parec-
chi fatti d’arme; i tede-
schi erano in fase di
sganciamento graduale
e progressivo ed oppo-
nevano localmente resi-
stenze temporanee ac-
canite. Lo sforzo fisico,
data la natura del terre-
no, fu notevole e mise a
dura prova i reparti co-
me l’avanzata del 68°
Fanteria e del CLXXXV
Battaglione Paracaduti-
sti su terreno rotto e bo-
schivo, fortemente mi-
nato. Nella giornata del

Paracadutisti della Nembo: chi scalzo, chi coi sandali, chi
in pantofole.

31 maggio il battaglione
alpini “Piemonte” rag-
giunse quota 1550, in Val
Canneto, una puntata
che allarmò molto il co-
mando tedesco. La sera
del 31 maggio ai reparti
giunse l’ordine di riordi-
narsi per nuove operazio-
ni. Terminava così il ci-
clo operativo con il rag-
giungimento degli ob-
biettivi assegnati. Non
era stata raggiunta la città
di Opi, ma l’operazione
“Chianti” aveva svolto la
sua funzione di sonda

esplorativa mettendo in apprensione
la linea tedesca del Sangro. I risultati
furono tatticamente rilevanti. Soprat-
tutto sul campo si era conquistata la
fiducia dei comandi alleati di medio
e di basso livello. Nel CIL si era rea-
lizzato un ottimo spirito combattivo,
il morale era alto e soprattutto era ri-
presa la fiducia nelle proprie capacità
operative aumentate dal fatto che i te-
deschi erano stati più volte sconfitti in
scontri locali. Soprattutto tutte le
unità del CIL – non solo gli alpini del
“Piemonte” – avevano mostrato di sa-
persi muovere su terreno difficile.
Con questo ciclo operativo si ha la ri-
prova del superamento di tutte le dif-
ficoltà. 
Ad inizio di giugno il CIL era uno
strumento idoneo a sostenere le aspi-
razioni italiane a partecipare allo
sforzo bellico contro la coalizione
hitleriana. ■

Gli automezzi dell’ex Primo Motorizzato sono rimasti
sempre quelli.


